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Pellegrino attraverso i mondi dell'aldilà, Dante ha peregrinato anche per le vie del 

mondo terreno per molti anni della sua vita. Anche chi conosce solo per sommi capi 

la biografia dell'Alighieri sa che l'evento capitale della condanna all'esilio costituisce 

una sorta di spartiacque tra la graduale e impegnativa crescita culturale e politica a 

Firenze, dove raggiunge la carica di Priore, e la cacciata dalla sua città, che segna 

l'inizio di un difficile e improduttivo tentativo di ritornarvi. Vanificati questi sforzi dalla 

debolezza politico-militare del suo partito, Dante farà parte per sé stesso, 

allontanandosi progressivamente da Firenze e dalla Toscana. 

Nella affannata ricerca di ritrovare una credibilità politica e culturale, egli si sposta 

continuamente, soprattutto nel Veneto e da ultimo in Romagna. Sono Verona e 

Ravenna le due tappe fondamentali dell' exul immeritus, i due soggiorni più lunghi e 

più ricchi di soddisfazioni, pur nella precaria e complicata condizione sociale con la 

quale è costretto a convivere. Ancora oggi non siamo in grado di ricostruire con 

precisione la lunga serie di spostamenti nel continuo girovagare dell'esule, ma 

Verona, sede del Vicariato imperiale in Italia, lo annovera certamente tra i suoi 

cittadini illustri per due lunghi periodi. Verona tuttavia non vuol dire Veneto, visto che 

nel Medio Evo la città gravitava in area lombarda, ma, fermo restando il ruolo centrale 

esercitato da quella città nell'affermazione culturale dell'Alighieri, la Commedia ci 

trasmette il ricordo di personaggi ed episodi legati ad altre città del Veneto, che Dante 

certo visitò e conobbe. La Marca Trevigiana, Padova e Venezia si collegano, in misura 

diversa, a memorie di vario segno e si ricavano un posto di rilievo nella biografia del 

Poeta, non sempre tenero nei confronti della nostra regione e dei suoi abitanti.  


